
 
Papa Francesco: "l'immobilismo è un veleno nella vita della Chiesa"

Un triplice no: al formalismo, all’intellettualismo e all’immobilismo. A pronunciarlo è il Papa, nel
discorso pronunciato durante il momento di riflessione in corso in Vaticano, per l’apertura del Sinodo
sulla sinodalità. “Il Sinodo, proprio mentre ci offre una grande opportunità per una conversione
pastorale in chiave missionaria e anche ecumenica, non è esente da alcuni rischi”, la tesi di
Francesco: “Il primo è quello del formalismo. Si può ridurre un Sinodo a un evento straordinario, ma
di facciata, proprio come se si restasse a guardare una bella facciata di una chiesa senza mai
mettervi piede dentro. Invece il Sinodo è un percorso di effettivo discernimento spirituale, che non
intraprendiamo per dare una bella immagine di noi stessi, ma per meglio collaborare all’opera di Dio
nella storia”. “Se parliamo di una Chiesa sinodale non possiamo accontentarci della forma, ma
abbiamo anche bisogno di sostanza, di strumenti e strutture che favoriscano il dialogo e l’interazione
nel Popolo di Dio, soprattutto tra sacerdoti e laici”, il monito del Papa: “Ciò richiede di trasformare
certe visioni verticiste, distorte e parziali sulla Chiesa, sul ministero presbiterale, sul ruolo dei laici,
sulle responsabilità ecclesiali, sui ruoli di governo e così via”. Un secondo rischio è quello
dell’intellettualismo: “far diventare il Sinodo una specie di gruppo di studio, con interventi colti ma
astratti sui problemi della Chiesa e sui mali del mondo; una sorta di ‘parlarci addosso’, dove si
procede in modo superficiale e mondano, finendo per ricadere nelle solite sterili classificazioni
ideologiche e partitiche e staccandosi dalla realtà del Popolo santo di Dio, dalla vita concreta delle
comunità sparse per il mondo”. Infine, per Francesco, “ci può essere la tentazione dell’immobilismo:
siccome ‘si è sempre fatto così’ è meglio non cambiare”. "Questa parola è un veleno nella vita della
Chiesa", ha aggiunto a braccio. “Chi si muove in questo orizzonte, anche senza accorgersene, cade
nell’errore di non prendere sul serio il tempo che abitiamo”, ha denunciato: “Il rischio è che alla fine
si adottino soluzioni vecchie per problemi nuovi: un rattoppo di stoffa grezza, che alla fine crea uno
strappo peggiore. Per questo è importante che il Sinodo sia veramente tale, sia un processo in
divenire; coinvolga, in fasi diverse e a partire dal basso, le Chiese locali, in un lavoro appassionato e
incarnato, che imprima uno stile di comunione e partecipazione improntato alla missione”.
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